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IN roma; 

Nella Stamparla delia Reu.Catn.Apoft.KS90. 




Autore cr6<ic- quella che deue vn vero 
Catcoi icó Romano , e ncllVfare U Voci 

ufnc* Oìo> &c« conferma 
quello che altre volte hi priOtteflato ncIl'EuI- 
Tiero, neirida^maVIn éntro il m'aì non vìeBL. 
pcrnuocere, nella Pfichc, nel Fetonte , e neU* 
Aldimiro ' ' ' ' ' " 

DT commi/fione del P. Macftro del Sacro 
Pala^zò Aponolicòjhò lettola Rofme^ 
le del Sig. Giofeppe de Totis , e in cfl'a hd 
tramirato il candore dello ftile, la proprietà 
fcll'inuentione con la conncflione di vari/ 
ucce/S da naturale , ma non ordinaria ef- 
relSua d'alFetti nobilmente rapprefentati ; 
Jeiroperanon ho trouato deprauità di co- 
umi , ne rentfmenti contro i Dogmi dellaj 
"nta Fede , (limo fia degna delle Stampo , 
; cosi parerà alla P.S. Re u erendi (H ma» 

Antonio PoUtauri* 
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Imprimatur , 
ì aridebitur Reuerendifs. P. MagiAro Sacri 
Palati; Apoft. 

StephJofepb Menattus Epifc^Cyrcnen^Vicefg, 



ImprhnatuY . 



r.Francifcus Maria Forlani Reverendi fs. P* 
Sacr.Apoft.Pal4t.Magift. Fr.Thom» Mari» 
-r„,^^«rrari Socius Qr d» P^asd* 



^ T, -e r onerale dell'Armi del 
} Micene , appe-ia s e f . p^^^^ ^ 
' mene , che «^«"^.S^icene il Regna . 
tica à tinceo, che ^^^^^^^ U Spo; 



tica à tinceo, che eraa.^^^^^^^ ^ 
fiicoftretto Pelope * • ^^i cotv Arm: 

pcrfona v mente ' P^^^^^ ardendo 

amore di Ro^^^*^^"?^?^: all'adorata , ricc 
di fcoprir gli amori fuoi ali a , aa^ I ^ 

per aiuto A»^^ ,^ ' ^1 ffabi da ftati^ ^ 
^uale viene introdotto co^^ ^ifc-hiandor^ 

^el Giardino , ^^^i'^^^^^ con l'opportuni t£ì 
tri gli ^"ZX^o -^^^^^ piveggiaua^ 
del tempo , nel Q^f. fue paffioni i Amaiu 
ne'Giardinifcopnrleleft^^^^^ 

niedefimamente ^1 , ^ anche ne' Giar^ 

portata a"f,^^'=^,\' Xata lamoglie Celi- 
dini di quella , .^^^^^f^^^^^ di Eurillo fo- ^ 
dora , ^^^^"^,^,rnìra Fidalma Princi- 
raftiero, chetale "/"f^ ^^uta il Pren* 
pcffa d- Atene , quale hauea g^au * ^^^,3, 

tipe Oroute, ^ ^^^ZTo^okìntz in Mi- 

d'huomo , s'era P«^«"/^° !^a Regina l'ha- 
cene , e prefa.confidenza con a 

uea raccontati in perfona a a r.e l'intrecctOj^uu^ 

amori • Da quelle prcmeae na.,- ^ 



£3f<eruare gli andamenti , hntoii Etiope muco> 
^ fTie iuuiato dal marito ; fcorge finca Tlnfe- 
^ I tà di Aofmene , quando fìdeliffioia à di» 
-^e tto delle forze del Re ,' e dèlie preghiere.» 
^ 1 Prìncipe s'é conferuata allo Spofo > daii- 
^leilnomcd'lNFEDELTA' FEDELE. 



^ JNTJSRZOCFTORI. 

£ ^icco Rè di Micene . 
j ^lidora Regina fua Moglie i 
y x'onte Preiìcipe lor Figlio . 
» ^lope Generale deirArmi . 

> 4S»iniene fua Moglie . 
^cialmaPnncipefTa d'Atene fotte nome 
a'Eurillo Paggio della Rcginaj c poi 
' Scudiero d'Oronte • 
\ eantc amico di Pclope • 
X Teruo di Corte . 
4 teca Vecchia Nudricc di Rofinene • 

^cftìA fi finge m Micene . 



^^.^m^ •^•^ ^^"^^^ W^^^" 



ATTO PRlMOv 

SCENA PRIMA. 
Giardino con Statue , c Fontane • 

Jfofmene , & Oronte nafcofto in babit$ 

di Statua • 

Vanto mai felici fictc 
SlT^pfsÉ' Onde chiare, 
^^1^^^ Che del Mare 
gii^^l^ A pofar nel fen giungete 

Coojc voi m'aggifo anch'io » 
Ne mai pofo nel <cn dcl'ldol mi'c 
Di Pclope mio fpolo 
I fofpirati amplelTr.attewdoogn*ora$ 
Ein si cruda dimoia , 
Son di fpeme infedclgioco penofo • 
Tra i Cimenti di Marte 
Duce d'armate ichicre 
pclope del fuo Rè vcndka Tome j 
£t io mi fera in tanto 
In vedouo foggiorno 
I-'oTc del fuo THotno 
la van mi sforzo axl affrettar col pl3nt< 
Viuer lungi da chi s'ama 
Cangia in retoli gi'iftantij 

•t* la morte degli amanti, 

MortC) ci-c per error vita fi cbi^Jin 



4 ATTO 

s'ode rumore di Terremoto.) 
Mà che icnto 1 oue fono l 
Con tremore improuifo il fuol vacilla ? 

S C E N A li. 

iilcea , c detta . 

SAluateui Signora 9 
Che precipita il Mondo . 
^o/Xaffa douc m'afcondo l \ 
j^U.Aìtsiyò Dei . 
i?o/Soccorfo , ò Nu mi . 
jìU.E douc 

Per faluar la fua pelle Aicca fi caccia ? 
Rof,Che fcampo haucr pofs'io ? 

S C E N A 1 I I. 

Oronte , Mofinene , Mcea . 

Or» TTRi qucfte braccia. 
Rof* X Sogno, ò fon defta ! I marmi 

Han scfo,c vocejoimè che veggio 1 come 

Sotto forme si (Irane 

Volgcfti, ò Prence, à queOi liti il pafife? 
Or.Il tuo rigor rn'hà trasformato in falTo . 
Alc.Sc Rolmenc fapcfle. 

Che i'inuentionc è mia» 
Chi faluar mi potrìa. Ida fé.} 
^of. 1 tuoi confufi accenti 




i* i<. 1 M U. 

' Stupida io non intendo* > " 

Or. Pur fauci lan si chiaro i miei tormenti 
i?o/!Dinin)i; da mè ch&braati •> 
Or.Chc afcolti k mie pene. 
i??p/I£poi ? 
Or.Che m'ami* 
/?c/.Prencipe. . \ \ 
Or.Lafcia ò bella 
I titoli rublimì» 
£ in più dolce fauella 
Quai deuófi à vn'A mante i detti cipri ) 
Son ferito ^ e tij feì quell'Arciera 
Che piaga si fiera 
Nel petto m'apri. 

Nò fù Amor col fognato fuo dat-^ 
Mà vn caro tuo fguardo > ^ 
Che il Cor mi feri. 

'AUAì Rè tuo Genltor,qui giunge. Oro w 

Or.Oh mè infelicej oh Dio i ^ 

Jfo/,Signor, deh parti . 

Or. Per non recar al Genitor fofpetto 
Torno di Statua à fìmular Tapetto. 

SCENA IV. 

Linceo, Rofmene » e Oronte in forma 

di Statua . 




s 



E non mente la fpene j 
Cke improuifa nel fen mi defla ^«i 

11 merto di mie pene " 

A 2 Haux jL lì lizzali 



H^urà in parte fccmato U tuo rigofff^. 

£ fc ancora di lui qualch'aaibi^a auaaza » 

Bella tiranna mig» 

Sgombrarla Ipicn dourla 

Il merito immortai di miacoi^ao^at 

f^of.Sc à la pudica moglie 

Pi Pclopcfon volti i-tuoi lamenti^ 
Preghi vno fcoglio, e perfuadi i venti « 
punquc all'or, ch'il Confòrte 
Per ftabiiirtiil Trono 
JEfponc a mille fpadé il petto forte 5 
-Tvicon. barbati modi 
Vai machioando à l'ivanor fuo le frodi } 

^wc.lncolpane il tuo bel . 

^ò/i Cangia configlio j 

Che fé Qfontc il tuo figlio 

I tuoi defiri vdiflc, ingiufti , ed empi 

D'cflVx Tiranno apprindé^iagli elcibpi. 

^mf.Non può Ofonre afcoltarmi, 

Ì?o/.T'odono quelli marmi. 

Che per punir d'vn Reo la colpa ardita. 
Spedo ottenncr dal cielo e moto 1 c vita. 

,/:/nf. Pietà de le mie doglie , 
y?p/.Coftante è la ìniaXè. 
Z/Hc,Sono Amante, e fon Rè. 
^0/. Di P^'lopc fon moglie. 

JLinc.W mio poteri 
Mùf.Non lo paucnto, 
Linci pricghi? 

Jiof. Noa gli afcolto, 
./ine. li dolor ? 



F R I M 0 . 75 
Jtof.Vìctà non meni* . 
Une 'E che fpcrar poirò ? 
Hof.D'vdit mai fcmpre vn ìmplacabil nò* 

tParte fdegnataj 

Zinr.Crudo nò) aura lieue , ìnfeiìSf 
Che auackui bei Regno d'Amor* 
f ifchio d'Angue, Tcrror de ia felua» 
£uro infanO) e rugitddi Béliia/ 
Turbo irata« fonora rempeOa 
Han di tà meno orrendo il fragor* 

Crudo &c» 
Kò Crudele, il tuo Tuono è va^inclt^ 
Che può in faiti gli Amanti cangiar! 
tu didruggl il bel lìor de la fpenc , 
Pór tà gelo la ^amma diuienc » 
Koua furia del Aegno dei pianto $ 
Scoglio afcofo d'Amote ad Mar« 

SCENA V. 

# 

Z'/.ip EI epe è ritornato ? 
JL E' ritornato , c cento . 

Meli trcjnoto pafTato 

Vno fparo Tara , che hà fatto il vento 
Per l'allegria , che Pclopc fen viene 
Trionfante in Micene. 

Zz/lLafcia gli kherzii e dimmi, il dou'c^ 

vf/cPoco fà, qui lafciaì KofnKne , c il Rsh^ 

A j iiCO^ 



6 A r^rnj 

f/:Dcl*arriuodi Pclopc 

Dcuo recarli auuifo. 
fc.A riucdcrci Lifo> 

Ch*io volo à dar la noua à la Padrona , 

Che il fuo Spofo c venuto . 
r.Infelice , c che fcttto 1 [ ] 
r/. Ai uro, aiuto 

Qui le Statue infcnfatc 

Han voce, e mouimcnto 

Tremo come vna foglia. O che fpaucnto 

, SCENA VI. 

Orante • 

E Che mi rcfta più, fol che morire . 
Di Rormcjie ilrigore , 

Di Pelope il ritorno , 

Del Genitor l'ardore 5 ^ 

Son tre ÌPuric , che Auemo 

Scatenò per miorcherno, 

A rendere immortale il mio martire , 

£ che mi refta più , fol che morire ? 

Se mifero oggetto 

D'affannisi rei 

La forte mi vuol 5 

Il Cor non rafpetto 

Di marmo vorrei 

Per vincere il duol. 
A tanti rigori 

Di Fato maligno. 



Refifta chi sà ; v 
O tempra i furori 
O cordi Macigno 
Fortuna à mè dà . 

SCENA VII. 

Anticamera • 

Lifo . 

IO tremo di paura; 
Terremoti improùìfi > 
Statue che caminano t 
Muraglie , che ruìnano > 
Prefagi fon di qualche gran fuentura . 
Quefio commercio ftretto 
Di Rofmcne, e dei Ile , 
Or che Pclope torna , 
Partorirà qualche cattiuo effetto • 
Io non conofco Pelope » 
Ma ho più d'vn teftimonio , 
Che perfona non fìa . 
Da farla mercanzia fui matritìionio . 
Donne belle percafa è vn brutto imbro^ 
Seruitù,corteggi,e fguardi^ (gUo j 
Cortelìe^ cennive ghignetti > 
Viglietti i ambafciate , 
Parole melate , 
Preghiere, e belardi 

Farebbero ammollire vn cordi fcoglio 
Donne belle 5cc. 

A 4 M?j/MM 



>la qui vien la llcgina,c il Paggio è fico ! 
J'oucro ìXCifi vede facn,ciic htnore 
X>iucnir ti fc cicco. 
J^a cosi palTa bene j 
t \ Kc ama Rofmenc 4 

la Regina il Paggio i {pam - 

erodiamo tutti, c ben ne^'Venga Maggio* 

S C E N A Vili. 

IH bubtiQ da bu»r»v « • 

Ctfi.Qlegui , Eurillo, ciic al duolo. . 

i3 Di fueturara Dama il mio ttìtì foìoi 

JSur» Regina, ancor le fìercs i tronchi » t falli 
Mou crebbe à pietà la ftta faeiaur«l< 
Kc l'età più fiorita >d* 
Da la fede fper|itìra 

A lé fòglie Ì4itle 

B p«r ignote vie. 

Sotto virili fpoghV 

Meco s'aggira , à rinueairc iniefa 

Il Crudel , che rhà offcfa . 
Cff^'Suenturata Donzella 

M'affliggono i fuoi cali . 
£«*-.(A.h ch'io fon quella.) Ida fé} 
■CciMà chi fù rinfedel , che ordir poteo 
^ik.Cantro Dama innocente ingani,cd onte? 



£«r.Non m'à palcfc il Reo 

( 11 tuo figlio è il Crude! , V infido è O 
rontc*) [daft.'ì 
C^LDc h Dama , che auucane ì 

Vinta si fin da Taffenno 
^ Spirò fra qucdc braccia 

< Viuo, e vuole il deftin , ch'io foffra » 
taccia. > [ dafe. } 
CcU Mio Cor, fcjiti quai fia 
D' Amor la firannia 
Tu, clic ti fltuggi , 
Mà in altri tù l'ammiri » 
Kcl tuo duol la ioipiri -, 
E non la fuggi , 
dur. Ami, ò Regina . 
Ctl.Oh Dio, t'c jgnoTo accora 

L'ardor dj Ceiidora i 
- Ardo tacita amatìCe 

Per vn; vago fcmbiaate , <d^ 
Che afcolra i mici /ofpiri.e non grinrcr> 
E à TanK)! mio rubcUo lo) [daf^^ 
Più che /copro mcavcdc ^ctu /cj quei 
EhY.^c il mio fido fcruir, Regina^ il mcrto. 
GìA che la piaga additi 
Palefa il feritor, fcopm il ino va^o. 
CW.Tc n efporrò l*xmago 
Ne le vicine ftanzc > 
Vanne d*Oronfe , e prendi 
Rilucente cnftallo, in cui redrai 
De ridolo, che adoro il volto efpreffb 
M'intenderà col rimirar fcHeflb. Idaf^ 




i 



Amor feconda 
11 bel dcfìr ; 
Mà non fìa fronda . 
Caduca , e iftabiic 
La vita labile 

Del mio gioir • ^ 

£ Jpre JEurillo la porta delle {lanxe , e vede vn 
muro caduto » fotta ledi cui ruine giace vn* ve- 
rno fepolto, di cui fi vede lo Scudo t e il Ci'* 
miero,} 

JSar.Rcgina, cimà, che veggio 1 

Qual s'offre à gli occhi mid fcempio im- 
iCf/.Mifcra , e che raunifo ! (prouifoi 
^«r.Da le ruine opprcflb 

Eftinto vn'huomo quì giace.Oh oggetto 
Ce/. A loScudOi ai^Cimiero (lieroi 
Troppo noti al mio Ciglio, 
Che miro, ahi laflajOronte c queftiioh fi- 
<£ay-(Orontc?i'fdolmio!) Ldafcl gUo. 
Ce/. A4 io bea. 
^«^.{Mio Spofo.) (dafcy 
Cf/.Oh Madre afflitta. 
Jinr.Oh Dio . 
à 2. Sul cenere amata 
Ver fate ò pupille 
IlCordirtemprato 
In tepide ftillc. 



SCENA I X, 



Qual nembo di pene 



Or onte, e detti . 

Dei (uo volto il fercn Madre fcoiota^ 
£«r. Non mi tradire ó fpcnc • 
Cel. Figlio tu viui ancora ? 
£ur. Tri i diroccati marmi , 
' Che il turbo impcruofod terra ha fpinti 
Delufa da quell'armi 
Qui ri piangea> la Genitrice» cftinro . 
ÓT^ Al mio fedel Scudiero » 
Fcdel9 mà fuenturato 
Sorte si dura auuenne » 
Che à recarmi inuiato 
Su gl'albori del du feudo» e cimiero 
Di rouina mortài preda diuennc • 
Cel. Non più lagrime, ò Cor. 
£tir. (Non più fofpiri) (dafe) 
Or. Del tuo materno affetto 

Fur dolci teftimoni i tuoi martiri . 
£ur. Se de J'eflinto in vece 

Signor, t'aggrada il miofcruir fincercx 
Sarò qiial tù vorrai fcudo^ e fcudiero 
/ Dal arfo> al freddo lido 
Ou'ardc il fuolo» ò gela 
* Va Cor del mio più fido 
Petto mortai non cela » 
£iabrcuciofpero, 

X 6 Ch> 



Volfe à rapido corfo il piò fugace • 
C?r- Forfè la fcta iftcffa , (I 
Che i tuoi colpi fchcrnii con vanto egu^ 
Altre volte delufe anche il mio ftralc. 
Cel Lafcia le felue,ò olio Confortcc cred 
Che lontana da tè qucft'alma amante 
Sempre viua ai doior morcogn' ìA^nte 
J^fìéC* CeruQnelriOf . 

Riuo nel Mar , 

Cosi il dcfio 

Non fuol bear » 

Gonidio feftcggio 

Qual'or vagheggio 

La beliczzai per <m godendo ma ^ 

(Ma che in Rofmcae adora) a 
di. Si liete piume 

Spiegar non fuol • 

Farfalla ali^mcj 

Aquila alSolf 

Come il mioCorc 

Code al fulgore 

De ramata beltà, per cui sfauil\ 
(Ma che adoraio Eurillo. ) 

S C N A XU 

tifa, e dettim 

A Q}icfte Regie foglie 
Jl\ Per incontrar lo fppfo 0(a icn ^ 





S C E N .\ XI i ; , 

Cortile . 

Rcfr/ìcne, & Al€ca% 

SOI per brcue momento 
Lafciatcmi ò fofpiri , 
- £ date al mio tormento 

Se non pace,a!men trcgU3;Ond*io rcfpiri 
Ale. Ohimè, Signora mia , 

Qucfta malinconia da che deriua-? 
S'hoggi in M icenc arriua 
Pelopc trioniunKr 
Voi fcnza dufaio alcuno 
Dopò vi\ lungo digiuno 
Potrete riftorar Tanima amante l- 
Rof* E deflin, ch'io <lebba piangere 
Cruda forte impon cosi. 
Paxtc Pclope, c fofpiro * 
'J'orìjave mirci^ 



Due Tirannii vaiti à^fraogei:6>v 
Nodoamabilc^ ' ifcì ^ 




Che si {tabi! e 

Nfeì mio p^toWmc^e eldii^ 
Edciftjn &c* 
AlcMoìiì ho intefól^-gnarfi 

D'eUere da i Padron poco ben vifli ^ 
Mà ncfTuno hè' rrouato- * ■ 
Dolcrfb come vói d^cficr ancate 
Che più bramar p<àtetft>. ^ 

X I 



De lo Scettro, clcÌTroiU)> c«k vifputa : 

Md cht4K>n ami il &i 

Non QIC ne màrauiglio » 

Il mtoftupor lbl'è» 

Che faccia la ritrofa AùCùt col Rglìo • 

Pouetio Orontc* me ne «epa il cote i 

Per poterle fcoptifc ♦> 

L'interno Tuo martire 

Quanto tchipo ha Aentaco i 

Al fìn gli à bifogoato 

Purtiuo nel gtat^in col meto iftio 

In babito di Statua 

Intrcdarfì ad efporlc il (uo deiìo* 
Kel fccolo paflfato 
Non era già cosi • 
Le Dame all'hor trattauatio^ 
Co i Caualier^irlauAno> ' 
Ne ogn'atto era oflbiuac» 
Come Ci (à oggidì • 
• Kel iècolo^ £cc. 

SCENA XIV 

< 

Zt/oj & AUea • 

STatue, che caminano> c che parlano ? 
A ripenfarloiol per lo fpaucnco 
Inorridir mifcnto • 
jItc.Ufoì 

Zif Oimc, cjic fari; non sò capire 
Come prò digio lai lucccder pofla / 



P il I M 

Che nel bcuerc 
' Anche il Teucre 
D'afciugarii vanti fola 2 

Te ne menti , &c. 
Pigli tu la Guttà , c l'orfo!. 
Quarta furia 
Ribambita» 
Calamita 
D'ogni ingiuria ì 
Ch'alzi il gomito • 
E col vomito 

Poi confondi il greco , e il coiCo , 
Pigli, &c. 1 

5 C £ N AI ax V. ' 
Ckdntt', tPelope. 

OH con quallicto cor Pelopc amato 
Càrco di palme, e di trionfi aiterò , 
Guerriero Trionfante 
Ti ft finge al fenCJeante; 
Pel. £ coi detti , e con l'opre ' 

Sempre maggior tua lealtà fi fcopic. 
de. Mà qualfraponi ancor lunga diaiora 
D'inchinarti al tuo Rè ì 
Che impaticnte ogn'ora 
Il tuo ritorno attende. 
Per dare al tuo valor degna merce . 
Pel. Di Rofmene mia Spofa 
Vuol poffanza amorofa , 



io A .T X 

Che pcia tacito adori il bel fcmbiante > 
Cosi m'impone amore , 
Chcnonmcn> che gaetrìct mi vuoici 
Amante 

^/f. Lafuabcltà lo<:hiede. i 
^tU Ma lo merta tìc più fua (!abiifc!dc • 
Mi rallegro alma con te > 

Che d'amor cinta dai nodi 

Littagodi ^ 

Ne pur fai ,t che dir d voglia 
Ilebil fuon d'acce fa voglia 
Quando efclama > ahi iafio» ohimè » 
Mi rallegro > 

s c \E N a: X V l 

TRi il timore »cla fàbWa 
Io non 8Ò quel , ch« t» habbi« I 
Ma sò beti ^ che douttoque il pié n%%\^ 
to 

Ogni oggetto » che miro . ^ . . 

Vna ftatua mi par • che i pad! fciogUC J 

Sia maledetto Pelope , e la Moglie, 
p^/. Vn curiofo affetto 

A rintracciar m'inuita ogni £uQ detto . 

Amico* 
lif Ohimè , foccorfo > 
CU' E qual timore 

d'i impicnifo l'affale l j, 

Lif» 



Z//. Mi perdoni Signore p Ui 
Che fon vfo à patir di vn certo male ^ 
Che mi turba l'idea di quando in quando^^ 
E d'infoliro orror m'empie le voelie ; 
(Sia maledetto Pelopc , e la Moglie..) 

(da fe) 

Pel. Se d'efpor non t'è graue > 

Del tuo mal la caggione 

Attenderne potrai qualche conforto t 
Zif. Ohimè fon. oh^z/slo morto • 
CU. Pai la y di che |)auenci f 
Zif. Lor due fon fora ftieri ì 
Pil* E per brcll'ora 

Qui dobbiam far dimora • 
Z'/. Cóft'ogni confidenaa 

Il tutto vi diro $ 

Ma con patto pero t 

Che dobbiate tacere • 
Pel. Parla pur • 
Cfe^ Noft temere. 

Z//.Qiieaa matrina a ^apparir del giorno 
Entrato in \€ì giàrdino > ouc dimora 
Vna bella SignQM , 
Che di Pdopc e Moglie , 
de. Pclopc» forfè , il <5c<ier3lde J'aritìi , 

Che fenco dir, che vincitore c giunto ) 
Uf Signor si rXiUeilo appunto . (quell 
Or mentre io giro in quc«a parte, e i 
E vò cercando il Rd pct datgli auifo. 
Che Pelope in quel di farà ritorno , 
Sentori che a i'imptouifo 

X 



X 



> 

• 



Vna {latua fauella y 

£ vedo poi ) che zitta zitta ; e fola 

.Mouendo i paffi al picdcflai s'inuola. 
Pe/. Graa prodigio à me narri ? ma perche 

^^ra in qucUoco il Rè ? 

Quando il di a pena i primi raggi accade? 
Lìf, Il perche ci s'intende , 

Si vede ben , che forafticr voi fictc , 

Mentre ancor non fapete 

L'amor,che il noftroRc porta aRofmcnc 
Pf/. £ corrifpofto; viene ? 
Lif. Stan Tore l'ore infiemc , 

Il Marito è lontano 

S'hà da far con vn Rè > 

La confeguenja poi* ne vien da fc ; 
C/e.!Se a Pelope palefc 

Fofle si grane ccccflb ? 
X//. Haurebbc ancor cflo ^ 

Careftia di paefc . 

Pelope hà falc in zucca,c sà, ch'cflcndo 
;Di profcffion guerriero 
Con raggionii Tuo Rè gli fa il Cimiero . 

{partt) 

S CENA X V U I... , 
Cleante » e Pelope • 

PElope, i cafi tuoi 
Son degni di pietà,ma a l'alme forti 
Danno luce maggior rauucrfc forti • 



PRIMO. 
Pel. Se di vendetta il naturai dòfirc ^ 
Non mi fcrbafle in vita , ì' 
Per fottrarfi al martire 
Fuggirebbe dal fen l'alma tradita . 
CU, Per breu'ora componi i giufti fdcgni > 

£ lontan da la Reggia 
^ Meco riuolgi a le mie foglie il piede, 
Due efporti desio 
Come auuerar tu deggia 
Se Rofmeae a te ferbi Amore ^ c Fede . 
Ftl. Il tuo confìglio approuo , 
Ma fé pur corneremo , 
Rofmene infida io trouo 
Vedrà la Rea, che a la mia i)iorte affira » 
Che poflà amor degenerato in ira . 
£ Cupido vn fanciullo » che nafcc 
Dal desio , che s'accende in vn corc> 
Naro poi col Tuo latte lo pafte 
Bella rpeme nutrice d'amore . 
Perche fpicghi poi libere l'ale 
Lieti vanni la Fede gli porge» 
Ma fe tema gclofa l'affale 
Morene in fdcgno cangiato riforge,' 



l'ini dell'atto Primo 



A T T O I I 

^ C E N A P.a I M- A. 



Emilio [olo. 

Flumicel , ch^hor prciUo , bor lento 
Porta al Mar iudditi vmori 
i Vetro appar > fe aliar t«( i fìori j 

E fc i pam - 
Kouinaodo vrta fri j fain 
Sembrerebbe vn vero argentei 
Ma loicopre» ch'è vn Onda iUuo lamen 

tOé 

Dària fortuna opprelTo 
Clii sà tacer > può migliorar fe fleffo ) 
Ma il mio va^ó nemico in quefto iftante 
Qui volge il piò '} (imiila òcor , 



r 



^ C E N A IL 

JSurilh 9 & Ortntt t 



Signore. 
M*inchino a h tue piante , 
Cr. O quanto Eurillo 1 ò quanto 

Dcfìato a me giungi . 
Bnr, Mai da te non và lungi 
. iL'amor, che ti giurai, Prcr ì e inuit» 
. to, * 



SEC O N DO. Z5 
Nel cui petto bà la fede 
L'Idea d'ogni virtù (ma non'la fcdcT) 

Or. Oh Dio . ' Cda fe) 

Eur. Qual chiù fo affanno 

Trafìgge il tuo penHero.'e d'onde auuicnet 

Che fui tuo ciglio» ou*ìl dolor lampeggia 

Senza lagrime il pianto ogn'or fi vcggia ? 
Or, Il mio defilo tiranno 

Vago de le mie pene 

Non potea tormentarmi 

Se d'amor non ptendea gli ftrali,c l'armi* 
Eur. forfè Signor fon quefle 

Le tue piaghe primiere ? 
Or. Altra volta ia Atene 

Scopo mi fìnfì al faretrato Arcìero > 

Ma fu fol per diletto . 
Eur, (Ah menfognicro) (^<tfc) 
Or. Se del mio duol giuda pietà ti punge 

Rinuicni Alcea del mio bel Sol nutrice 

£ in mio nomeTerponi , 

Che per dar qualche p^ce al dolor mio 

Seco parlar defìo. (pronte. 
Eur, Sempre le voglie à tuoi comandi hò 
Or, (Gcntiliflìmo £urillo . ) (dafe) 
(Infido Oronte) ^dafe) 

Or.Aurec(ie v'aggirate 

In queftc piagge amene 
Ne i labri di Rofmenc 
E miei forpir porrate 
Che lido io morirci 

''Se fcfTcr Tuoi re(piri i fofpir mici. 



SCENA III, 

Eurillo fola • 

EL'afcolto , c non moro > 
Con affetto incoftante 
D'altra bellezza amante , 
Mi tradifce il crude! » quand'io l'adoro • 
E per render più dura 
L'acerba mia fucntura » 
Miniftra anche mi vuol del mio martoro. 
£ l'afcoito , c non moro ? 
Di fecondar fue voglie 
Non s'arretri però tema gelofa , 
Che vrta fpenwamórora 
Par che il fin così additi à le aiic doglie^ 
Ma fperariza fallate » 
E quél dolce vdcn,chG vccide,c piace. 
Perche Anior vcdca 1 anguite 
Inchi foffrc'la coftanza , 
Di piacer j Vcfti il martire , 
E gli die nome fperanza . 
Ogni cor^chc amando geme 
fà gioi^nòmc si grato. 
Ma poi fcorge , che la fpcme 
E' vn tormento malcheraio . 

SCENA IV. 

Rùfmene , Linceo , Alceo • 

SOn vane le querele 
Per tentar l'honor mio . 



S ECO N D O. zy 

Line. Troppo tu icx crudele. • ^ 

Rof. Più cruda à chi m*i n fu I ta cfTcr desio* 
Line. Cosi cruda al tuo Rè ? 
« Rof. Come Regnante 

Rofmcnea te s'inchina. 
JLìfic. E come amante ? 
Rof. Le fue follie condanno > 

£ d'affermarti I)ò core , 

Ch'il tuo lafciuo ardore 

Di tè ftcflb , e d'altrui ti vuol tiranno. 
Line. Perche f bella , perche 
Gioifci al mio penar > 
Rof. Per gloria di mia fé . 
Ale. Lakiatcui piegar . 
L/wc. Dunque la mia fperan:^! 

Gl'affetti tuoi fcherni • 
Line. £ fierezza , 
Jfo/: Ecoflinzi. 
Ak. Io non farei cosi • 

SCENA V. 

Sur ilio j, e detti . 

ALcea due foli accenti 
D'efporti liaureì desio . 
Ali%t centone mille,e quanto vuoi ben mio 

{partono) 



SCENA VI. 
Cclidora , Linceo, Eofmene , 

(X^ On Alcea di Rofmcne 
(VJ Fida nutrice , parte 

£urillo il mio diletto . 

A lacerarmi il cor crefce il forpetto.) 

J?o/. A le tue Regie piante 

Riucrcnte Rofmene , ò mia Regina. 

Glioircquij del fuo cor tutti tributa . 
Line, (Importuna venuta . ) {à*fe») 
CtU L'affetto tuo conefc 

Sempre caro a me fia , degna Gonfortc 

Del magnanimo Duce , 

Che in sì celebri imprcfe 

Non mcn faggio, che forte 

Si fè feudo, e fplcndor di quefto Regno . 

(Ma come mia riual i*abborro,e fcjcgno.) 

(da fé-) parte . 

SCENA VII. 

Lifo , Linceo , e Rofmene . 

VN meflaggier di Pclopedcfia 
D'inchinarfi al tuo pie 

Line. Venga . 

Jioj: Che ha ? 



- - - ^ I> O . 29v- 

Qual fiero cafo ancora , , ^1 

Sofpende il fuo venir ? / i 

Xinc» (Cara dimora . ) {da fé) 

Jiof, Airhor , che da tuoi dardi 
Kcftò piagato il cor 
Mi pronicttcfti Amor pronto ri (loro 
Ma i detti fur buggiardi : (d i 

Io morose a rouuenirmi ancor più tàr 

SCENA Vili. 

Clfànte, Linceo» Rofmene, e Pelope in figura 

di Moro muto* 

DA i liti d'Argo , oue mercè del CicI o 
Pclopc in qneflo punto 
De l'Attico rubcUe 
Tfionfarorc è giunto ; 
< Mentre in tanto desia 
Riftorar con le Naui,anchc i G ucrricri 
Jji felici houellc 

* MciTaggicro feftofo a te m'inuia . 
Zinc.Coiì si lieto fucceflb 

Di Pclópe il valóre 

Seppe in vn tempo iflcffo 

Rcdcrmi vn Rcgnccd inuolarmi il core 
JRofPet togliermi al mio Spofo , 

Quale ancor fi fraponc 

Indugio tor mentolo i 

Omiaddufà fé. 

Il mio fpofOiil mio bcn,chcfàj dou'è ?_ 



CÌean.Szm^xc co'(uoi penficri 
Si fifo in tè s'aggira '. 
Che lontano da ts pur t*ode >-C mira-.i 
Or di fua fede in pegno 
Qiicfto feruo t'inuu,che in nero afpctto. 
Vanta candido affetto , 
£di fauclla priuo 
Nel filcoiio natluo » 
Fà vcdenche loquacf,è ancor l'ingegno. 

{Cleante preferita. Pelope a Rofmene.) 

Zinc.ll dono è di te , degno . 

Jilo/. £ caro à me diuiené , ' ' ^ 

Per^rhc Pclope in ini godrà Rofmcnc ; 

Ma tempo c ornai , ch'io torni 

finche Pclope giunga - 

Ai lafciati foggiorni . 
pW.(rintcndo dislcal , tornar tu vuoi 

Al nido reo de godimenti tuoi.) JO 
Zwf.Pcr breu'ora forjjcndi il tuo ritorno, 

£ a vaglicggiar qui rcfta 

La pompa trionfai, che in si bel giorno 

Del tuo Spofo a i trofei Micene appretta. 
40/.DÌ Pelope le glorie 

Son de Tauima mia veri contenti . 
pel, (Co'falli tuoi pur d'ofcurarlc or tenti) 

Line» Col tuo fpofo , e al tuo Hd vifo 
Marte, e Amor s*vni a pugnar. 
Ei col brando, c tù col rifo , 
Quel coll'ire , e tù co*vczzi 

auczz! _ 

. Di 



Di più llcgni , e di rant'ahuc tvp 
Liete pulnicaripuiur. 
Col tuo &c.. - 

SCENA IX. 



R 



Cleante folo* 
Ipiego più fagacc 

Inucntar non potca gclofo amante» 
Perche in finto fembiantc 
Pelopc di Rormeneoflerui ogn'opra , 
£ quai fìan di Tua fè le tépxe ci (copra • 
Dura forte de gli Anianti , 
Dura si, ma non intefa» 
Quanto rofFjc vQ'alma accefa 
Per goder 

Vn piacer di pociii iftanti • 
Dura forte > Scc* 

■ 

S C £ N A X. 

/ T*v* Butilio, e di Rormene 
' V U Pian palefì ad Alcea gli occulti 
. Onde intender defio (amori. 
W Se Rofmened'£ urlilo arde agii ardori ) 
Alcea? {daft) 
Ah* Signora > 
£ qual benigna forte 



Oggi il campo àme dà 

D'vbbidire a i comandi 

Di Voftra Macftà . 
Cei Non è lieue TafFar, per cui ti bramo 
/iU. Pur chTabbia la fortuna 

Di potetla feruir;, lieta mi chiamo • 
CeK De l 'amor di Rofmenc (aoto 

Pur troppo à mè i per mio martir già 

Vn di(ìinto raguaglio intender voglio • 
Me. (De l'amor di Rofmene ? ; 

O qucfto é il bel ri m broglio , 
: La Regina hà fcopcrto, che il marito 
• Di Rolméne è inuaghito.) {àa fc) 

Io non c'hò, che far niente , 

Noi nicgo è ver, ch'ci l'ama , 

Mà Rofmene però non gli confente, 

Anzi per la più corta 

Quella inatina a io fpuntar del Sole). 

Che venne nel giardino à citrouarla 

Con le male parole 

Se lo leuò d*auan ti, e non è ciarla • 
Cel. Aedo di vna giuÀ'ira • (pira • 

^/c. Mi comanda altro ? 
CeU Parti . 

Ale» Non rhabbia con Rofmene , 
Che vi giuro, che ò donna arcidabene^ • 

{purte) 

Cel, Poucro corc 

D'Amor fei gioco . 
Per chi al tuo foco 
Diuicn di giaccio ; 

* Mà, 






Mà d'altri in braccio n 
Poi tutto è ardore 
Pollerò Core. 
Ingratiffimo Eurillo» e come mai 
A tè si dolce il mio penar diuiene > 
Chc'furtiuo ten vai 
iUcì proprio albergo i ritrouar Rofmeti 

S C B N A. XI. 



R 



Linceo, e detta * 

£gìna del tuo Cor fgombra i fofpettì 
Che di Rornscne a i tetti 
Cacciator non amante 
Io ri uolfi le piante . 
Cd. Quefto foló reftaaa 
A trafiggermi il Cor gelofo Arale 
Di fentir, che Rofnaeue 
Mi diuicn cól Adarito ancor riualo ^ 

(dafe) parte, 
S C E N <\ XIU. 
0 tonte) t Linceo . 

B£ tuoi cenni fourani (ga 
•Efipcucot 'fcdel Padre a tè i^prv 
Zitìc. Impicco di te degno 

Al tuo valor di compartir nd'aggrada j 
5ramo* che la.ma dcftra 



Per onorar di Pciopci trionfi^ 

In militar palcdra :• 

Softcnga che Rormcne 

Fenice <tì bfUi fpiende in Micene , 

E che jogti al rea bellezza ^ 

Che feeo il paragon prèrumct Vuole 

Sialìdlàift q.uc£ii3cQcl>iJELoljnene il Sole» 
7r. In bellicoio arringo 

Fatto d,''Atnorgucrtìera, ) 0 

A foftener m'accingo j 

Ch e dt Ro ftneae il v olco. : • 

A TElene più vaghe il grido hà tolto» 
PcrVincer pugnando »: .v: \ i , ^' 
Di ttralCr ò-di brando ib t»dL) ^ > 
Nou é d'vopo iibcaccioarmar >I 
Il pjù ficuro dardo . . 
Di Rofmcnc t vn dolce fguardo * 
Sempre auuczzo a tcionfar4rt«'Ti 

Di lenno a t'itrcudc > 
Per fac piaghe erode- . 

-l^opi^ic^rrc il Dio d'Amor > 

Da gli occhi di Rofmcnc 

Le Métte a^^rcnder viene 

Quando vuol ferire vn cor • (pfrtc* 
Line. Vanne pugna^óe trionfai Ma qui viene 
l'adorata Rofnacne. 
Ailnaa^fc fci ffcritó r r 

3Mira accendere il daol; eoa chiedi aita • 



S 1; U O N D O. n 



S C ^iiN A. rXliL'r .>u. 
Lnie. iVi iJfeifijDQia qiitinCocòbclfak . \ 

Gli affanni dei lUiiJ J?ctfu - nii*Ju/t 
Diowaii'ttàQ dileito i 'l'i 1 
Quando quei CtiJ di fcoglio 
Addolcifàdel fuo rigor lefrmprc? ' 
E i'iftcflb l*amarli, c p^iangcr fcmptc • 
JTé»/. Signor, s'è ver, che m'ami , 
£ d'A ma^toK fabiintc ^ i vanti afpiri>. l 
Sollcua i tuoi defìri > . 
£ lafciai che beltà caduca, c fcaie 
Vn vile Amante allctti ; 
r Mà di gctiio reale 
Siano immortali oggetti 
11 fenno, rhonefla, la £bdie»il zelo > 
Per cui s'aman.fca^ioriyaniaio ia Cielo. 
Pel' (Che fento?ò.mcfeliccs^, : ■ {dtfe, )^. 
Line. Ro/merte a noi non lic'c^"^ i ' 
D'ammorzar quel ardò;cé,u 
Che per alto dedin oc iofidaamati..Core ^ 

Hof' Quefta de fol li amanti 
fl'vlatadircolpa 

Per poi chiàmarncceilìta la colpa . 
Line. Da le sfere c vibrato 

D'ardente amor rirrcparabii telo . 
Rof, In noi fcnzadi noì-iKjn oprali Ciclo-, i . 

R 'a Lini J 



^ - A 1 à KJ 

Line. Non più fdcgni alma feuera • 

Rof. Nudri in feo vana fperanza . 

Pel (Empio Rè) {dafe) 

Line. Perche si fiera i 

Rof. D'afpe hò il Cor . 

ftl, (Cara coda nza.) (d*fe) 

Zmc. Dunque ò Tigre iohumana 

Nudrita a gl'altrui danni 

Nel piùfundló orror difelua Ircana , 

Cosi d'vn Reggio Cor godi a gl'afFanni ? 

Ma aiterà non andrai del tuo rigore 

Ne miei fcherniti aRetti ' 

Che a impetrarmi i diletti 

La fòrza fu pp lira» fe manca Amore . 
Chcprclumi ? 
Z/»r. Gioir. 
£oJ, Tenti vno fcoglio . 
X/wf.Ciò chcnicghi donar rapirti io voglio, 
i'f/. (Tirrannico ardimento ?) dnfe, 
i?o/. Àita^ ò Nnmi • 
Line. Contro vn Regio potere 

Inuochi in van le sfere .. 
(Barbaro.) dàfe. 
Line, Siam qui folliamo, e fon Rè; 

Onde in 9 ueito momento 

Di goder bramo. 
M' Che ? 

Line. Vn caro abbracciamento 
■Rof.ì^c più dà te fi chiede ì 
Lfcn. Sol quello . 

fUjSd, (Oimè già cc^c 

■<rttr . . T 'i> I i n ì_ 




L' aauilita Confortc.)^ defs . 

i^o/. Son pronta a conipkcérti . 
Lmc» O gioie • 

feU (O morte. ) ^Afe, 

Rofmene nel fingere ahbraccìàre Litich j 
toglie Idfpada dalfiMco, e riHol^mÀGlk^ì 
petto ) e dice cosi . 

ifo/. Vieni barbaro/ vichi . 
Line, Oh Dio, che tenti ? • (teui] 
^of, D'illiiftrar col mio fangue x tuoi cqrj 
• Ferma . 



J?o/. Vieni, ed abbraccia 

Ilcencrdi BLofmene , 

Che t*inuita A goder frà mòrte braccia * 
r*/. (G enero fa coftanza) (dafe,) 
Z/«f. Afcolta » 

Jfo/. Partir 

O vedrai la mia morte > 

Sàqueftarpogliacfaiigue 

Ergere al viuo honòr trofei di Sangue. 
Zinc. Del tuo cicco furor gl'inipcti afticua 

Purché tu viua,ò bella r 

Sarà dolce ad vnRé,morir di pena. 



Sef, Oftenti par la forte 

Tutto il rigor che può 
Che Fclope , ò la morte 
Al fcno io Uringerò . 



(parte 



s e ^ N A XV. 



Orontct EHrilto, cóWarmdtura (tOnnUp 
""^ i Pelone, 



D 



EI bci'ldolomio 
De la gentil Rofmcnc ì 
Per cui d*amor le pene • • 
Son de l'anima mia vero contento • 
L'Etiope Muto è quelli . 
PcU iOìmè, che fcnto) Ha fe: 

Eur, De la beltà? ch'adorlt ^ 
Scruoàmepar. \ 
Pel (Mio corfiaitila, e mòri) dé fct 
jEm)*. Bramo da queflo incarco ^ 

Col fi3o mezzo fottrarml. 
Or. A Rofmenc quell'armi 

Prerenta in breuc, oa^ia mia vaga «/ponL 
^ Che dacrntre in finto agone 
Di fua rara beltà foftcjigo il prcggio 
L'armi del fab^ Caii»pione 
Non ticuli arricchir d'vo fuo bel frcggi^ > 
X«r. A coaipiacerci intelb ^ 

I tuoi comandi efeguirò rapente • 
PeL Orante ancor di mia Conforte accefo ^ 
Qucfto è troppo rigor. Fato inclemcatc^v 

Or. Non amaf/è fjwrat di godere 
Son chimere di rigido cor;. 

<Sen;^à ampi: dcH^t^ i cpntH 



E vn bramar 

Dolci l'oniìc del Mar, l'ombre lu- 
centi . 

Farfi gioco del foco d'amore :ì 
£ rigore dVv n'almacrudcl 
Cor di gel, fc prcfumc gioire 

Veder vuol r . 

Tofcbi i raggi del Sol , gl'angui fenz' 

ire. 

SCENA XVI. 

Cortile. i 

. Ufo > * ^U^t^ • ^ 

TAnt'è, fon rifoloto frà poch'ore 
Di far gioftrando ia Campo 
Pompa del mio valore • :j 
^/f.E chi farà la Dea, . , . , 

Che d'hauerti Campion godrà la forte? 
Z//.La beliiffima Alcea 

Di tutte le beltà decana in Corte . 
E fofterrò coftgcucrofo impegno > 
Che il preggio, che c più amico, c ancor 
più degno • 
5rf|r.In ciò non dici mal, che d'ogni cofa , - 
Che i noftrifguardi appaga 
HSol,ch'è la più anrica,è ancor pm vaga. 
Vna ftatuapi^ ch'è vecchia , 
l^ggior credito rittoua » 

S' V na fcmina s'inue(;chia 



Più recapito non troua . 
Dopò vn fccolo di vita 
L'oglio balfaoio diuicne , 
£ la donna è men gradita 
Più che in vita fi manricric . 
Zi/.Lafcia pur fare à me; farà mio pefo > 
Che impari chi noi sà 
A venerare in tè l'antichità 
jlli.ì^on t'impegnare à tanto 
Che finalmente poi non fon decrepita» 
E fc alcun v*c ,chc ftrepita 
JSIcl vedermi d'occhiàli ogn'orproui/1 
Li porto fol per conferuar la villa, {pai 
Zif. E quante Alccc girar fì vedono' 
- Tutto il di per ia Città j 
Ne conofco più di lei , 
E nomarle ancor potrai ; 
Che fon grimc, c d cflfer credono, 
• Tereldecdclabcltà } 

SCENA X Vi i. 

• JÌDft»€ne , Ekrillo. p-élops . 

AL tuo Signor rifpondi , 
Che di beiti, che fptezzo 
Vani trofei di riportar non cùro , 
tre pur qualche vanto 
D'cialtar in me crede , 
Sia quefto il bel candor di ftabii fede ; 
Pfi- (Saggia rifpofta . ) ( per/e )' 



SCENA XVIM. ^-k 



Pelope . 

a* 

Contro l'anima mia 
£ quante pene aduna 
Tiranna gclofia?. 
Idra è la ria fortuna y 
S*vna niuór l'altra nafcc» 
JEquand'vna già rpira^è l'altra in fafcic* 

S C £ N A XIX. 

i • , 

' ylifo , t Pelope l 

PAdron mìo,Padron micchi delaTórrc, 
Che Moro mal creato» 
Padron mio, dico i voi,fictc infcnfato ! 
Ve cercando Rofmcnc , 
E da parte del Rè dcuo inuitarla . 
Mi fai dir, douc fia , rifpondi, parl« . 
In fomma c£iuorita 

Del Rè, la tua padrona j 
Chi gratic haucr verri 
A tè ricorrerà , 

Etengoperccrtiffimo; [mo. 
Chanco vn Moro haucrà dcIMlluftriflì- 
Tu non rifpondi ancora 
Impara le creanze, e và in m^J'hora * 
Io per mè non s6 capire 

Certi 



f Certa vfanza, ch'hoggi corre 
Si fà à gara per nutrire 
Turchi, Muti, Etiopi , e Nani j 

^ Jì tant'altri poucr huominl j 
Clic ci credono, e fon fani , 

I Par ch'il Móndo oggi gi'abonìini > 
£ niun vi è chi li foccorre . 

Iopcrmèj,&c. 

5 G E N A X X. 

, • • • 

Aofmsne, Enrillo . 

" E tuoi traditi amoti 
XJ Principefpa infelice vdij gl'affanni j 

Aià fe i douuti onori , 

£ il folliéuo à tuoi danni 
^ Pria d'ur tù non riccui 

il tuo tacer fdo incolpar ne deui. 
? iiwr.Per tè queft'alma fpcia 

Il fine ai fuoi martiri ^ 

II £ ^rà tua mercè» ch*viì Cor di fiera 
" Di fuenturato amor ceda a i fofpiii • 

iìo/.Raderenail penfìero 
P' Oronte fingerò gradir Tin tento 
D'oiFrirfi mio guerriero ? 
E con bel arte io fpcro 
D'aftf ingcrlo à ferbar la fé promefla > 
Tù del anima opprcffa 
Sgombra in tanto ogni penasé ti conTola* 
.. . . Che fe piangi d'amor^non piangi fola . 



secondo: 4$ 

Per arder e d'A mòr baHq haucr core 

' E fé» za core ancóra j 
La terra s'innamora ' (fìon*' 

. E bei frutti d'amor fon l'hcrba » c li 
Per arderei e 
J?«r.Cosi dolce fauella 

Colma il Cor dì piacer t l'alma d'afFetco • ' 
J?o/.Vnita al tuo dilcrro 

Spero in brcuc mirarti . 
ZNr.Il piacer mi coiidringe ad abbracciarti 

( £urillo abbraccia Sojmcne . ) 

SCENA XXI. 
Celìdora Pehpé in difparte , e detti . 
(f^ He veggio!) {dafe) 
P<f/.(VJ Oimè, clic miro l (dafe) 
J?o/. Habbia fine il dolor . 
-Ewy.Per tè refpiro . 
Pe/.CEmpiaRòfmcnc.) (dafe) 

Ct/.(Ingrato Eiirillo .) (dafe) 
Hof.h more . 

D'animcfidc il bel desio feconda . 
CeL{Atì federata frinc . ) ( dafe ) 
Pel.{ Ah Taidc immonda . ) {dafe} 
£ur,Sù la tua fè ripofo . 
l?o/.lI duol oblia. 
J?«f .Oh dolcezze . 
HofO vicende. 

Fine deirAtto Semdo _ 



ATTO 1 1 L 

SCENA PRIMA. • 

Anticamera . 

Orante filo* n in 

r 

OQuan to hai da foffirir 
Pria,ch'àgior tù giunga anima amante 
Non bada vn fol martir 
Per goder - ^ ^ 

Il piacer dei Nume Infante • 
D'arco» di lacci , e ardor 
Armare Amor và /èmpre/« ogn'al- 

ma affale 
pace promette a] Cor , 
Ala ccflTar 

pi piagar non pu ò il Aio (!raic • 
S C E N A I I. 

Burillo, e detto, 

» 

A Tuoi defiri amanti 
Arridono Signor la Sortele Amore- 
Che la bellezza, ch'ami 
Soggetta i Cuoi voleri à ciò, che brami . 
>.Quanro Emilio à tè dce2;io . 
ijir.Dc l'amor mio l.ncctu i 



terzo; 47 
Darli prouc rriaggiori 
Fra pochi iftanti io fpcro * 
Oj-.Dì Rofaicnc i rigori 
Mentre addolcendo vai 
D;I tuo candido affetto 
Le prone più (ìncerc à mè tù dai 4 
£«r.Sigoor più, che non credi 
V'è Dania,che per tè s'affligge, c langUC 
Eftimnia (ua forte 
Accreditar gl'affetti fuoicol fanguc. 
V'è chi per tè fofpirajC tù non l'odi 
Idolo Ino ti ciiiam'a , 
Edei'accefa brama 
P er fcopVìrti l'ardor medita i modi « 
V'è chi per tè, &c. 
0>'.Din[i:nij Rofinene è queftajoh naè felice» 
iì^nPiù dirti à me non lìce , 
Mi ti fi 1 noto in brcoc 
Qaanto à la fè d'Eurillò Oronfe dcue ^ 
V'è chi pcr'tè fi fl^ta^gcc niorcc lac^ 
Si ft^ugg.» à poco ì poco , 
£ tìei chiufo Tuo foco 
L'è tolto à chi Taccède cfpor l a face 
V'è ciù pct rè 6cc. {pane 
Or.Vn'Atnatorcoftantc 

Appaga il bel dcfiòdi ^i^, ìfic brama , 
Che Amor nÒ è Tiranno, à- chi beo ama 
Aie gioie preparatr ò cor. 
Coro amante, che tarittj foffrifti ; 
A colmarmi dì giubilo lupetto 
Vicn da lungi ni ionie dileno . 



4§ .ATTO 

Che fc à tanta dolcezza refìtli 
Alirn ttìia è portento d'Amor • 
A le gioie, &c. 

SCENA III. 

jUea, e Otontr, Pelope , e Lifo in difparte . 



s. 



Ignote allegrameutcìln Tomma c vero 
_ . Ciò che il proucrbio dice , | 
f Che ogni male hà ritnedio , 

£ ogniRocca II rende à vn lungo alTedio. 
Uormcneiua diletta ' 
Per fuoGueirier t'accetta , 
Jvl à l'accettarti per Guerriero è poco> 
D<iliiiio dir perfuafa arde a) tuo foco • 
pel {Ah disleal Con forte . ) {dafe } 
X//.(Àh vomito d'Inferno - ) ( dafe ) 
0r,O gioia , ò forte . 
jile, Far0 d'A mor mezzana 
Nop è facil mcftier 5 
Ci vuol flemma, e politica 
P'vna bellezza (litica 
A vìncere il voler . 

Faifi,8(c. 
Non è cofada tutti 
Trattar fatti d'amor 5 
Ci vuol deftrezza, e prattica, 
D*vna beltà lunatica 
< , A guadagnar l'humor. 
Non è ócc» 



Zi/. (E Ce ne vanta ancora. ) f da fs 1 
Pf/.(Nè la fulcnifvi^ii Cido, 

£ il Tuoi non la diuora . ) ( d» fe 
Or.Dc tuoi cortcfi vffici; 

Saran frutto foauc i mici contenti . 
^/c.Lafciamo i complimenti • 

£ fol vi raco mando . 

Che di quanto per voi da mè s'adopra 

Nè- Pclope, ne il Rè >ouiia mai fcopra . 

Z,//:(Sarà penficrdiLiTo 

" Far gl'infami trattaci al Rè palcfi.) [dap) 

parte, 

Pel.l tuoi misfatti à tuo mal grado imelì. 

parie' 

Or. Lampo d'or^chevii'iflante dì luce 
D'atra notte frà l'ombre Tcopri . 
Più del Sole gradito riluce , 
A chi ttanco il fenticro fmasri . 
Vn'Amaorc,chcfoffrc,eci;ic fpcca 
Se poi giunge v n momento a gior 
Ricompensa ogni pena; più fic/à ^ 
£ fpcran do p u r gode i a foìT i r . 

S G E N A X V. 

fttopc foto . 

AVviJilo mio Cor tù viui, e rpiri , 
Viui, e roffcfe à vendicar più tardi?. 
£ come si codardi . -A <f 

r. (iene 



Gcncrofi mici fjJÌrti il duòl vi refe ì 
Che le più graui offefc , 
Ncghittofi lafciatc 
Ancora inuendicate ì 
Ah nò, non fia mai vero , 
Che vn Regnator tiranno > 
Vn Prencipe lafciuo , 
Vn feruo audace, vn infedel Conforte 
Di Pelope ofcurar tentino i vanti/ 
Cadranno i Rei, cadranno . 
Trafitti da mia man nel fangue abforti, , 
Et in breucfapranno . , 

Vna vendetta immortalar più morti . 
Saetta, che l'arco 

Del Cielo vibrò . 

Torrente, che carco 

Di ncui disfatte 

I Campi inondò. 

Tempcfta , che abbatte 

Gli armenti, e i Padori . 

Fian picciole séblàze a i mici furori. 1 
Dcftricro, che fugge 

Difciolto dal fren 

Leone, che ruggc 

Da fcbre mortale 

Trafitto nel fen : 

Incendio, che affale 

Quand'£uropiùfpira 

Saran prciTo à miei fdegni ombre de 
l'ira. 



S C £ N A V r 



5 

2? 



. Xcfmene, Eurillo , 

DÀ'bando d tuoi rofpiri 
Tradita Principcffa, eia me ripofa 
Che d'OrOQCc la fede 
Del tuo lungo fofFrir farà mercede • 
£ur. La mia Tpcme è vn fior , che nafce 
D'aura tepida ai refpiri , 
Mà s*auuien poi, che repente 
Borea algente irato fpiri 
freddo gel Tvccide in ^ifce , 

Lamia &c. 
Vn bel mare è la mia Tpcme , 
Che tranquille in (cno hà l'onde . 
Mi (e poi di Nubi vn velo 
Turba il Cielo, e il Sóle afconde , 
Cangia afpetto^ e irato freme . 
Vn bel &c. 
Jlof.Dì Rofmene fia vanto 
Ch'hoggi dal tuo bel ciglio 
Habbia perpetuo efiglio 
Quel che tanto t'affligge inutil pianto 
La calma del tuo Core Amor già dc(^^ 
Mà crefcc Tempre più la mia tempeda. 
Hof. ) Fugga i lacci d'amor , chi no«^ 
£«r. ) vuol piangere . 

Per fiero deftino 
De milcri Amami 

C a 



Si pafcc di pianti 

L'afcicro bambino r ^ (frangere* 
^ Nèil rigor di Aie leggi il duci può 

fugga &c. 

- S CE N A V I. " 

lifOiLttuetj, 

LA cofa cosi dà > 
Io ftclfo poco fi 
. Dala boccad'Alccsirinrefidirc, 

Che Rornaene ama' Oroutc , 
JBVonraMacftà 

Tituba' ancora» e non la tuoI capire, 
ZincTìi fci folle, e vaneggi . 
Zi/.O bene, ò bene 

Io dico, che Rofmenc 

Quella Dama honorata , 

Che Tempre ritirata 

Fà la Cafta Sibilla, . 
E'donna come l'altre» ' 
E d'Orontc inuaghrtaarde,c sfauilfa» 
, Z/«c-ClVarda d^AmorRormence che nò fia. | 
Pclope del Tuo petto ardor giocondo 
E' vn dir, che il Sol non dia 
La lucei grA(ìri,e fc bellezze al Mondo, 

La (m fé vince> e fcolora 

Odoroso gclfomino. 

Che fpiegando in lui matìno 
#• Bel candor di foglie intatte 

Sembra latte de l'Aurora . 




Rupe cfpofta i rci procella (f (ì t 
Di Ro imene c mcn coflante > 
Son difpcrfc à l'aura errante 
1 rofpir d'acccfo Core • 
Quando A more la lor fauci la • 

S C £ N A V I I. 

Ufofhlo* 

* 

C He modo di procedere 
M'impon , che di Rofmcflc oflcrui 

attento 
Ogn'opra^ ogn'anda mento « 
£ quando iiuoi raggiri io gli propalo > 

In vece di vn regalo 

Ali fgrida come pazzo,e nó vuol crcdcc^^ 
Che modo di procedere . 
Mà vedrà Aia Maefia » 

Che ia moglicaocor di Pclopc 

Benché ^cia la Penelope , 

Hà de grilliin quantità * 

Col bel vcldc roncflà 

Vna donna» eh 'hà gfuditio 

In figura d'iìonor marcherà Uviiio ^ 

SCENA VII I. 



A 



Mcea y e Lifo • 

Dio giouane bello 
DcUtia d'ogni Core > 

C 1 De 



SCENA IX. 



Jtofmene > e Pelepe • 

A Influir gioie» e difaftri 
Rotan gì' Aftri, or fieri * or grati : 
Dopò il Verno in feno ai prati 
Kifiorir veggio ogni Odo • 
£* poffìbile ( che il Cielo 
Meco foi refo implacabile 
loamutabile 

Voglia far la mia fuentura 
Se il jaal 9 che in altri è cafo è in me 

(natura, 

SCENA X 
Lìnceo, Cleante > Pehpe , e Rofmene » 

QVan to Rofmene ^ ò q uan to t: 
M'affligge il reo renor de la tua fo ^ 
Felope tuo Conforte, 
Come Cleante auifa , 
Di repentina morte 
Spirò preda improuifa . 
Pf/.(Ah menrognicro,ah infido.) da 
Jiof.Oh Dio , che fcnto 1 
tinc.W iacrimofo éuento 
^ Da Cleante vdir 'puoi(quanto t'impofi 
pon mendace color fìngi a Rofaseos - j 



56: K T T D 

7lean, ( Fo rzo fo c r a di mento . ) da fi 

'e/. (O inganno ») ~ 
Rof.O pene . 
;/M».L'infclicc nouclia 

De i'cftinro tuo (pofo 

Sallo il CicI ton quàl Cor ti crpongo»6 

T« coinè faggi a affrcnt Cbdlaj 

L inconfojabii ^cna , 

£ ereditar, che i tragici accidenti 

Io li narro coi duoI,che ancor t» fcnti» 
ìof. Già che Amor non fii bacante 
Del mio Spofo vniriui ai feno , 
V^icni ò morte , e in breue ittante 
Le Ceneri nell'vrna vnifct aimciio . 
7Uan.{Al Tuo penofo affanna 

Più re filler non pollb» 

Si dj (copra l'inganno 5 

£ già che il Rè non m'ode - * 

Suderò la fua frode) Ida fej 

Di Pclope la morie , 

Che c'affligge cosi • 

SCENA XU 



Oronte ^ e 

» 

* , 

:icm. ("p EIopc e ftinto . ) [4a fej 
(IT Ma il Prencipe qaì giunge a mi? 

(glior tempo i 
Le fcopriròjche il cafo atroce à finto.) 
V Ida fé,"} (purte 



Or.Bclla , rafciug* il pwnio , 

Che Ipcfib vn taàl > ■-4ic:j)atL/uc»mra 

Del tuo Spofo la morte (lort 

D'amico fa taà viMl(MiO«0- 

Che vnédotial mio fcn,t'inalza al Troa 
iJo/.(Gid che rutti per mc^iQO i.iA^fin 

Goffri gl'inganni , e ronfc 

)l termine fittouiA^ipi JoipinO / - 

Prcncipe , chi t'adora 

Di teco vnirfi in dolce laccio attende, 
, E ogni br<:ue diòìOra . 

Come vclcn del Tuo gioir riprende. 
Or Non è minor la braota * 

Che di ù riti gerii al ico «^««^f c il mio cor c 

Dunque non più jdiitno«fi». 

j(/.Quaiidò cima di ildk 

A trionfar dcUiia RQtie è fotta 

I.a bellezza , che l'ama 

Ne le fr.ie ftanzcadjabb.rscciar ti po?i^ 
l'e/.(Enigmi si confufi >cchirintend^ ? 

Se cftmto mi piange* > come ro'ottcii<i<5. 

Hof, Se vcrfaHi datuoilumi - 
Caldi fiumi 

Ve chi pianfc ancor pcF te - 
A foffcir pon fofti folo > 
Che al tuo duolo 
Sofpiraua vna gran fc . 



{ 
j 



5S À F T O 

SCENA Xli; 
Orme, £urith « 



SV l'ali de'iiiomeott 
Se forza han le mie voci « 
Perche io giunga ai contenti 
Volate sù volate hore ycloci . 
i?»r.Prcncipe« 

Oy.Eurillo , il Ciclo ^ ^ 

D'vn Cor coftantc il bel desio feconda , 
Cede Pelope al Fato , onde Rofmcne 
Coi fuoi dolci Iminei 
M'inuiraa riftorar gli affanni mici . 

£«r.Godo de tuoi diletti 
(SgòmbrateuidalCor ciechi forpetti)(f.T/* 

Or-Tofto , che ceda il Sole 

Del Ciclo il carapo a le notturne faci 

Rofmene a le fue ftanzc 

M'attende ai vezzi, ai godinienti,ai baci . 
Sur.h tuoi mcrti,cai mici voti il Fato arri- 

(Lagelofiam'vccidc.) dafc. (de, 

»<?r. Per meglio ftringcrc 
Due petti, Amor , 
Del mio bell'Idolo 
Prendi il Cr in d'or, 
E vn laccio formane> 
Che di due anime 

Faccia vn fol Cor 



SCENA X I I r. 

Eurillo folo0 

PElope edinto i e di Regal fortuna 
Vaga Rormcnc a Rcggic nozze arpira 
£ quella, ch'ai mio male. 
O^iia pronto rifturo , 
Diuenura riuale 

Mi rapifce il mio SpofOjCt io }ion moro? 

Per abbatter l'alma mia. - 
Quante pene ordirò i Fati, 
Frodi , cfigli, infiìlti , e ftenti 
Contro me prouai fchierari • 
Ma non paruero tormenti 

. Finch'il freddo ino velcna 
Nel mio fcno 
NoQflillòlagclofia. 
Per abbatter) acc. 

S C £ N A XlV^ 



Rofmene , Linceo P siepe 



LAfciami traditor . 
Ferma Rormcnc . 

/?o/'.Lalciami , e fe le pene 
D*vh Combattuto onore 
Ricufi d'afcolrar , lafciuo aman 



6Ó A r TTJ 

f Pclopc almeno afcolu 
I Minacciando rgridarti omBraittfepoIta ^ 

Sittf^Non paucma vn Regnante » 
i?o/^Donna io fon » ma co(lante . 
Ine.O compiacermi eleggi , 
O trafitta cadrai nel fuoloefanguc r 

Anzi , perche col fanguc 

Tu perda anco l'honor , nudo> c luenatc» 

Farò qncl Seruo vii giacerti a lato^- 
Barbaro Regtiator. ) 
Ro/IMoftrod'Aucrno , 
Hkc.E per maggior tuo fcherno 

Indi publicirà fama loquace 

Che per punir gli eccelli 

De voftri impuri a mplcflì 5 

Ambo per mio comando 

Soggiacerteli rigor di gi u fto brando . 

Penìa , e rifolui, in mio poter tu ku 

£lcgga il faggio Cor ciò, che piùisrama 

O mei) cruda e (Ter dei » 

O perder con la viiaancor la fama, parte, 
bf.Morr^ crudo Tiranno» ^ 
ff/.[0 quanti al mio morir meco cadranol 

ito/. Di morir già non pancata; 
L'animofa mia coftanza. 
Ma il dolor , che mi tormenta 
£' il penfar , che meco oipte 
Di mia fa ma il bel candore , 
Chele perle, c i gigli auanza - 
Di morir > 



S G E N A X Vi -' ^ 
Eurilh, Rcfmene, e Pehpe , 

ROfmene a che si metta ì 
De leflinto tao Spofo i' 
Qual memoria funcfta 
Tj rende il Cor dogliofo ? 
Pur dourefti gioir ,fiicmred*OroatC 
Diuenyta Conforte 
Ti prepara Corone amabii forte # 
JTo/.Dclufa PrcncipeflTa ^ e come puoi 
Diffidar di mìa fé , farà tuo fpofp 
L'infido Oronte iubreuc 
£ mentre a le mie ftaoze 
AI tramontar del di portarffeidcue# 
Tù riprefe di donnat e nomt, e fpoglic 
Al Crudcl Soffrirai fupplìtiOi e moglie 

Fel.lDonna, Eurillo ! che afcolto 
Corra a Rofmene ialeno 
Da i Jacci del fofpctto il Cor difciolro. 

' dafe. fmm 

Eur.Col freddo tuo vclcn 

Ritorna a Dite in fen 

Tiranna geloGa , furia d*Aucrno i 

Tormenta vii'altro Cor " 

Colpa, e pena d* Amor^gclido Inferno^ 



s e E N A XVI. 

Celi dora t Alcea . 

A Lcca del vago £uriIIo 
Z\ Dammi qualche contezza . 
f/f. Mi fcufi Voftra Altezza , 
I Non la poITo fcruit , lo cerco anch'io t 

a qual caggion ? 
f/c.Rofmcflc 

M'hàiaapo(lo>che gli dica» 
Che cofto , che la notte 
Fà tutte d'vn color rcrbc,clc piante 
L'attende a le fue ftanze 
Per negotio importante . 
>/.Ne fai l'afiar qual iìa» 
[Lafciami gelo/ia. 3 dafe^ 

$ C E N A XVIII. 

Lifo > e iati . 

ikx A Ltronon sò>mapo(rodirui ancora* 
2\ Che dcuc a nftcfs'ora 
Nel quarto di Kofmcne cfierui Oronte • 

parte* 

Uf.E il Ré non vuol fentir quad'io li dico > 
Che If^onor diRoroienc c andato a nidte 
UcL Crudo Euriilo > e come a gioco 
Prender puoi mia iHabil fè , 



Se per altri hai Cor di foco i 
Perche ncuc é poi per me. Ip^rte. 
Z//.La Regina barbotta 

Ne sò capir, che s'habbia , 

Forfè li verrà rabbia 

Per fapcr, ch'il Marito 

Di Rofmene e inuaghiCQt 
De Topre di cortei 
Io che tengo il bilancid 
M*auucggio molro bene l 
Che laJMacftà fua prende yn bel granctoz; 
Ma quefto nouo imbroglio 
Manifcftar per carità li voglio • 
Che cos'è qucft'oncllà , 

Io per me non la capifco^ 

Credo ben , ne dirlo ardifco » 

Che fia come la fenice , 

Che fi dice 

Che vi fia , ma norx . 
Che cos'è &:c. 

Se G fi conucrfatioiic , 
:Qacfto e quella in vn Cantone 

Veggio ftarcon fegrcrczza . 

Se li gioca al Tauolino 

Si lauora di pedino. 

Se fi mangia , l'allegrejza 

Fa parlar con libertà. 
Che cos'è &c* 

Veggio molli in cafa entrare , 

Chi e parente , chi c compare y 

Chi a le liti fopuntcnde. 



Di fanciulla vczzofa 

Noa ignoto fcmbiantc! ^ 
Fid A le tue Reggic piante^ 
. Dolente, e lacrimofa? 

La fuenrurata figlia 

Del Regna ter d'Atene ; 

Ad implorar pieci fuppliceor Vicné # 
Line. Sorgi, ò bella, c palcfa 

Quel che rajroa t'affligge afcofo aflFanno 
CW. Donna Eurillo? che alcolto? ah troppe 

c vero 9 

Ch'hai tro Aojorc non c, che vn doICC itX 

ganno« 
Jirf-.Dc Kinfcdcl tuo figlio 

La (è di fpofoa me promcQa io chieggi^ 

In volontario cHglio 

Lungi dal patrio hro s 

Sotto afpetto mentito 

per fegoir chi mi fugge 

Quanti affanni fofferfi (fctG 

Sallo il Ciel, fallo Amore, i cui gli afX 
Or. Bella non più, ch'ogni tuo detto c \' r> 

(dardo ^ 

Che giungendomi al /co Talma trafigge^ 

Son reo, Tcrror condanao,odio me ftctìfo^ 

E del mio graucccccffa 

Co Toffriruii tuo feruo 

Gii chcd'cflèrtifpofo indegno io fono 

La vendetta dedo, non il perdono » 



SCENA V L T I M A . 

Pelùpe in habito diguerrierù , e Rofmene condòtr 
prigioni da Soldati, Lifoy Cleante , Alcea, 

cadetti. 

* 

Pel .13 Elopc priggionicr ? 

Hof. JL Lacci à Rofmene i 

Ì2.0 immeritati oltraggi, òingiufte pen c 

Jtof^ Di qua! fallo ^on rea ? 

PeL Cheerror commifi ì 

Jtof E colpa la virtù ? 

PeL Delitto il merto l 

Rof. Forfè Thauer ferbata 

Fede intatta al conforte . 
PeL L'haucr più volte offerto 

Per difenderti il Trono 

A miU'afte uemiche il petto forte * 
Rof. Di misfatto hà fembianza ? ^ 
PeL Error diuiene > 

à 2.0 immericari oltraggi , ò ingiuftc pcn^ 
Line. E come si improuilo 

Trionfante Campicn giunger ti fcor^. 
PeL Per prouar di Rofmene 

La fede, e la coflanza 

Con mentita fembianza 

D'Etiope mutoà questa Reggia io ver^^ 

Ciò che vidi, e foflcnni 

A te noto ben fia> mà poi, ch'mtefi > 

Cheminacciauiil mio morir dcpofi 

L alpctto mcnfogniero 

Per non morir da vii, mà da guerriero , 



Une» Pelopc^ quant'oprai 
Per tentar di Rofmcnc il cor colante * 
A lei le palme accrefce, à tè i contea ti • 
Cote de la virtù fono! cimenti • 
.Volli prouarfe ceda 
A iufinghe d'amor ftabilc affettò , 
^ Ma poi> che dcUuo petto 
Cosi forti le tempre cffcr trouai 
Tanto riionorerò, quanto Tamai • 

fel' Sperar cosi mi gioua , 
Che vn giufto Regna tor, qual tu ti vanti 
Non macchia, mà difende 
L'honor di chi di lui feudo Ci rende . 

Xìnc, Se publicarti cfìinto osò Cleante 
Pù mio comando efprelToi 
Non d'amiflà tradita infame ecccfTo . 

(Or.Non più duol> non più pene ; or che Fi- 
*■ (dal ma 

In giocondi Iminei meco Ci (ìiinge > 
Arda d'amore a i noftri allatti ogn'alma. 

'J^id, Se in vn mar di piacer le voglie hò ab- 
Tutto a Rofmene io deggio, (lotte 
Che generofa, e forte 
L'ite temprò del mio deftin crudele • 
E fcorgcr fè l'infedeltà Fedele . 

Ito/. Quando par, che languir voglia 

^ Bianco giglio ai prato in grembo , 
"©s. Dolce nembo di ruggiadc 

ic^'A Toftocade, 

'''.\ Che rauuiuacgn*arrafcglia 

•^-^ Dal tf orto de gli aftannl il ben ger« 



